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Poveretti, come s’offrono

■ / Vicenza

Caso Papa-La Sapienza:
1500 firme per la laicità

Incassati i 300 milioni di
«rimborsi elettorali»

quinquennali anche se la
legislatura è durata due, i 41 partiti
attualmente in vita (alle ore 17.00
di ieri) si preparano alla campagna
elettorale tra gli ingorghi e le
transumanze di chi va, chi viene e
chi resta in mezzo alla strada
perché non sa dove andare.
Mastella pare non lo voglia
nessuno, anche per via della
famiglia numerosa, per giunta
inseguita dai carabinieri. I
Liberaldemocratici, cioè Dini e
D’Amico, sono prossimi alla
scissione dell’atomo: Dini a destra,
D’Amico a sinistra. Il Cainano,
avendo promesso posti a tutti
(persino un «ministero
dell’Oceania» al sen. Randazzo),
ha più gente sotto casa che capelli
in testa. I sismografi rilevano
smottamenti dalle parti dell’Udc,
a causa della fuoriuscita di gas
tossici, fra i quali Carlo
Giovanardi. Il popolare Fernandel
aveva già anticipato la sua mossa
agli eventuali elettori con una
lettera al Giornale, subito dopo la
nascita del Partito del Popolo delle
Libertà sul predellino della
Mercedes dell’amato Silvio. Poi
però Silvio aveva smentito di aver
mai fondato un partito al posto di
Forza Italia, così Fernandel aveva
smentito di aver mai scritto al
Giornale e aveva avvertito l’Udc di

non esser mai uscito, al che
dall’Udc gli avevan detto di fare
un po’ come gli pare, chè tanto -
resti o vada - nessuno si accorge di
nulla. L’altroieri ha smentito la
precedente smentita ed è di nuovo
uscito, spiegando di aver sofferto
in silenzio per troppi anni in un
partito che non era più il suo, e ne
ha fondato uno nuovo: i Popolari
liberali, che presto si riuniranno a
congresso in una cabina telefoni-
ca, intanto confluiscono in Berlu-
sconi. Attenzione però,avverte
Giovanardi: «non entriamo in
Forza Italia, ma nel Partito
popolare delle libertà». Prima o
poi qualcuno lo avvertirà che il
Partito popolare delle libertà non
esiste, visto che quelli di
Berlusconi si chiamano Forza
Italia e Partito del Popolo delle
Libertà. In pratica Fernandel ha
lasciato l’Udc (che l’aveva
addirittura fatto ministro) per un
partito fantasma. Ci appelliamo
fin da ora a Piercasinando, che è
personcina ammodo, perché
riaccolga il figliol prodigo nella
casa del padre, onde evitare che il
pover’uomo si abbandoni a gesti
inconsulti. I posti a sedere, del
resto, non mancano: se ne sono
andati anche Baccini e Tabacci per

dar vita alla Rosa Bianca, che
dovrebbe imbarcare Savino
Pezzotta, quello che parla con una
patata sotto la lingua. Resta da
capire se staranno a destra o a
sinistra, ma pare che scioglieranno
il dilemma in modo bipartisan:
Baccini a destra, Tabacci a sinistra,
Pezzotta a casa. Alle gravi perdite
di cui sopra, Piercasinando
sopperisce da par suo con due new
entry davvero appetitose: gli ex
forzisti Ferdinando Adornato e
Angelo Sanza, noti trascinatori di
folle. Da giorni la sede dell’Udc in
via Due Macelli è transennata per
arginare il tumultuoso afflusso dei
loro seguaci. Ora, Sanza è un ex
dc, e si capisce. Ma Adornato? A
parte la rima con Piercasinando,
non è dato sapere quali affinità
elettive con l’Udc abbia scoperto
costui, che 15 anni fa voleva
spezzare le reni alla Prima Repub-
blica e ora si ritrova in lista con
Totò Cuffarò. Ex comunista, già
direttore del giornale della Fgci
Città futura, nel 1993 cofondò
Alleanza democratica per spazzare
via l’orrendo Caf, tutto eccitato
dal repulisti di Mani Pulite. Entrò
alla Camera col Pds per salvare
l’Italia dal «pericolo Berlusconi».
Fondò il settimanale Liberal (9

vicedirettori e 8 lettori) per forgiare
una «nuova classe dirigente». Poi
virò in direzione Berlusconi,
diventandone l’ideologo, ma
senza dirgli niente. Produsse
alcune centinaia di documenti
programmatici che Berlusconi
finse di leggere per non farlo
soffrire. Organizzò decine di
convegni a Gubbio e dintorni per
una «svolta liberale» con Previti e
Dell’Utri, tra cui uno memorabile
sul ruolo de «Il berlusconismo
nella storia del XX secolo». Depo-
sitò il marchio del Partito delle
Libertà. Ma poi Berlusconi, tra lui
e la Brambilla, optò per la Bram-
billa: perché Nando ha tanti pregi,
ma non ha un filo di tette. Da
mesi il nostro meditava la riscossa,
che l’altro giorno finalmente è
arrivata: siccome Liberal mensile
non lo comprava nessuno, ecco in
edicola Liberal quotidiano, con tre
direttori (gli altri sono Renzo Foa e
Michael Novak) e, in copertina,
un grande interrogativo esisten-
ziale: «C’è ancora l’Italia?».
Traduzione per i non-Adornando:
«C’èun posto in lista per me?».
Risposta di Piercasinando: «S’è
appena liberato il trespolo di Gio-
vanardi, ma fa presto, potrebbe
tornare da un momento all’altro».

Sesso con 13enne, sconto di pena
«L’amavo»: l’uomo condannato ma non per stupro

Lavoro, ancora morte:
operaio travolto dal muletto

Dramma a Ferrara, la vittima era impiegato in una carpenteria
A Torino esplode un forno, due feriti. Un altro incidente a Treviso

LEI, 13 ANNI, era «consa-

pevole e consenziente», lui,

34 anni, era «innamorato»:

così si spiega per il Tribunale

di Vicenza la pena mite inflit-

ta ad un macellaio per i rap-

porti sessuali consumati con
una studentessa teenager. Un
annoe4mesi lacondanna«lie-
ve», anzichè i 12 anni di carce-
re che rischiava per il reato di
violenza sessuale su minore.
Inoltre all’imputato - Antonio
di Pascale - è stato riconosciuto
non il reato di stupro, ma quel-
lodiatti sessuali conunamino-

renne (punibile anche se la vit-
tima è consenziente). Una mo-
tivazione choc quella del colle-
gio giudicante presieduto da
GiuseppePerillo,chehagiàsol-
levato un vespaio di polemi-
che. Il pm aveva chiesto per il
macellaio vicentino una con-
danna a cinque anni e mezzo
di reclusione per violenza ses-
suale. I giudici, invece, hanno
accolto la tesi difensiva ricono-
scendo la «minore gravità». Al
processo la giovane ragazzina
aveva raccontato che la loro re-
lazione era cominciata nel
2005quandol’uomolaconvin-
seasalire inautoe la indussead
un rapporto sessuale. Secondo
l’accusa,dopoil rapporto, latre-
dicenne divenne succube del
macellaio, tanto che la relazio-

ne proseguì per quattro mesi.
La difesa invece ha sostenuto
che lei era pienamente consen-
zientee inviavaall’uomo«mes-
saggini d’amoro». Il giudici,
escludendo lo stupro, hanno
quindi derubricato il tutto ad
una vicenda di atti sessuali con
una minorenne, concedendo
le attenuanti generiche e della
minoregravitàperchèl’imputa-
to «è risultato coinvolto in un
vero e proprio sentimento
d’amore». Sentenza che ha fat-
to inorridire l'Osservatorio sui
diritti dei Minori: «È esecrabile
cheunaleggedelloStatopreve-
da riduzioni di sorta. È dovere
dello Stato tutelare in ogni for-
mal’immaturitàdiunaragazzi-
nae lamancanzadi scrupolodi
un adulto».

Un foro all’altezza del bulbo oculare sinistro: così, con un col-
podipistola, è statouccisoall’albadi ieriAntonio Pinna,45an-
ni, direttore della filiale del Banco di Sardegna e di Orosei, in
provincia di Nuoro. A trovare il cadavere dell’uomo è stata la
moglie che dal paese di Dorgali, dove risiedeva con la vittima e
i loro tre figli, si eramessadisperatamenteacercarlodopoavere
notatochelanottescorsanonerarientratoacasa. Il corpoèsta-
to trovato sula strata statale 125, a cinque chilometri dal paese
di Orosei dove Pinna lavorava. Secondo una prima ricostruzio-
ne dopo aver chiuso l’ufficio l’uomo è salito sulla propria auto
ed è partito verso casa, ma qualcuno lo ha bloccato prima.

Vigili del fuoco nella fabbrica a Collegno Foto Ansa

■ Quandohannosaputocheera
omosessuale gli hanno intimato,
pena il linciaggio, di lasciare im-
mediatamentelacasaeconsegna-
re le chiavi; poi l’hanno insultato
e rinchiuso in una stanza sino a
quando non è arrivata la Polizia a
liberarlo. È la brutta vicenda (de-
nunciatada Arcigay) vissuta e rac-
contata da M.M., 34 anni, da po-
co a Parma per motivi di lavoro.
L’uomo ha spiegato che, dopo
aver vinto un concorso pubblico
per infermiere, si erarivoltoall’Uf-
ficio Informagiovani del comune
emiliano per trovare una camera
inaffitto; dopo tre giorni di coabi-
tazione però, quando i suoi due
coinquilini hanno saputo che era
gay, è stato insultato e segregato.
«Sabato sono rientrato a casa dal
lavoroattornoalle23e iduecoin-
quilini mi hannoaccolto conurla
e minacce - ha raccontato M.M. -
prima mi hanno detto che dove-
vo andarmene, poi mi hanno
chiuso in una stanza urlandomi
chemiavrebbero liberatosolodo-
po che avessi consegnato loro le
chiavidi casa». Il giovane ha chia-
matocon il cellulare il 113per far-
si liberare. Ma la vicenda, denun-
ciatadaArcigay,nonè finitaquel-
la notte: l’abitazione il giovane
l’ha dovuta lasciare davvero. «Il
giornodopohoparlatoconilpro-
prietario dell’appartamento e lui
ha dato ragione ai due ragazzi che
mi avevano minacciato», ha spie-
gatoM.M.Soloaquelpuntolade-
cisione di denunciare.

IN ITALIA

OROSEI
Direttore di banca vittima di una esecuzione in strada

INCIDENTI Un’altra giornata di ordinario do-

lore. Un morto e diversi lavoratori feriti (uno in

modo grave) come a voler confermare il rap-

porto dell’Anmil (Associazione nazionale mu-

tilati e invalidi) che ve-

de l’Italia al poco invi-

diabile primo posto

per gli infortuni in Eu-

ropa, conilmilionedi incidenti
all’anno che portano ad avere
almeno mille morti nei posti di
lavoro. Ieri è toccato ad un ope-
raio di 54 anni, Giuseppe Bona-
ti,di Stienta (Rovigo).È decedu-
toall’ospedaleSant’AnnadiFer-
rara per le ferite riportate verso
le otto del mattino nell’azienda
Carpenteria Cmg di via Sutter a
Ferrara. Bonati stava lavorando
a un muletto sollevatore, con il
motore in funzione, quando il
mezzoè partito e lo ha travolto.
Sulfattohannoiniziatoadinda-
gare i carabinieri e la Medicina
del lavoro di Ferrara.
Pier Giorgio Dall’Acqua, presi-
dente della Provincia di Ferrara,
exsindacalista,è intervenutoie-
ri per ricordare come «purtrop-
po anche il territorio di Ferrara
eprovincianonèesentedaque-
stieventi luttuosisuluoghidi la-
voro che colpiscono in modo
inaccettabile il nostro paese».
Un altro grave incidente si è
avuto in provincia di Torino,
città che ancora non ha dimen-
ticato i morti della Thyssen
Krupp. Ieri mattina, intorno al-
le sei in via Rosa Luxemburg a

Collegno, c’è stata un'esplosio-
ne di un forno in una fabbrica
di lavorazione metalli, la Abra-
te, che ha provocato il ferimen-
to di due operai. Michele Mon-
teleone, 41 anni, è ricoverato in
prognosi riservata al Cto con
ustioni di secondo grado e per
questovienemantenuto intrat-
tamento farmacologico. Le co-
se sono andate meglio ad Anto-
nioLizzo,41anni,cheèstatodi-
messo in giornata dall'ospeda-
le.
Secondoilcomandantedeivigi-
li del fuoco di Torino, Cosimo
Pulito, che si è recato sul luogo
dell’incidente,acausare loscop-

pio «è stata una fuga di gas, ipo-
tizzo causata dal malfunziona-
mento di una valvola». In uno
dei tre forni a gas usati per tem-
perare l’acciaio (raggiungono i
900 gradi) si è spenta nella not-
te la fiammapilota e l’ambiente
si sarebbesaturatodigas.Quan-
do Monteleoni ieri mattina alle
seiè intervenutoperriaccender-
la, c’è stata l’esplosione che lo
hainvestitoalvoltoeallemani.
Il segretario della Cgil di Colle-
gno (Torino), Giovanni Prezio-
so, ha detto senza mezze misu-

re che «ormai siamo alla strage,
queste cose succedono di conti-
nuo. Vogliamo assolutamente
che venga emanato il decreto
sullasicurezza.Losipuòfarean-
che se il governo è caduto per-
ché è un decreto delegato».
La procura di Torino, che sta
svolgendole indaginiedhasen-
tito alcuni testimoni compreso
il secondo ferito, Antonio Liz-
zo, non esclude tuttavia che ci
possa essere stato un errore
umano a causare lo scoppio.
Un altro incidente ha visto co-
me protagonista un giovane
operaio impiegato in un’azien-
da di costruzioni a Gaiarine, in
provincia di Treviso. L’operaio
è rimasto ferito in modo non
grave dopo essere caduto all’in-
terno di un cunicolo verticale,
profondo circa otto metri e del
diametrodi80centimetri. Ilgio-
vane era scivolato sui gradini di
una scaletta in metallo interna
al condotto, precipitando fino
al fondo della cavità. È stato sal-
vato dai vigili del fuoco.

FERRARA

«Cacciato di casa
dai proprietari
perché gay»

ULIWOOD PARTY

Non si ferma la strage
L’incidente a Collegno
dovuto a una fuga
di gas sembra per
una valvola difettosa

■ Continuanoadarrivareadesio-
ni all’appello alla laicità, lanciato
da quasi 1.500 docenti di diversi
atenei italianipermostraresolida-
rietà ai 67 professori e agli studen-
ti dell’università «La Sapienza» di
Roma «sottoposti nelle ultime
giornate a un linciaggio morale,
intellettuale e persino politico,
senza precedenti», dopo la prote-

sta all’annunciata partecipazione
di Benedetto XVI all’inaugurazio-
ne dell’anno accademico nell’ate-
neo romano, evento a cui il Papa
harinunciatodopolecontestazio-
ni.Oggialla «Sapienza»si terràun
dibattito sulla laicità nella facoltà
di Giurisprudenza, a cui interven-
gono, tra gli altri, Angelo d’Orsi,
docenteaTorinodiStoriadelpen-

siero politico, e Carlo Cosmelli,
uno dei Fisici firmatari della lette-
ra dei 67. Tra i «cattivi maestri»,
come si sono definiti essi stessi, ci
sononomiillustri: il filosofoGian-
ni Vattimo, il matematico Pier-
giorgio Odifreddi, lo storico Nico-
la Tranfaglia e Luigi Bobbio (figlio
di Norberto). «Noi firmatari di
questo appello di solidarietà - si
legge nel documento firmato dai
1.500 docenti - affermiamo che ci
saremmo comportati come i 67
docenti della Sapienza, in nome
della libertà della ricerca e della
scienza. Se essi sono “cattivi mae-
stri”, come più d’uno li ha bollati,
ebbene, lo siamo anche noi».
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